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OMICIDIO COLLEONI IL RICORSO DELLA DIFESA

«Perizia per Francesco
La Corte si aspettava
la confessione in aula»

Padre e Figlio A sinistra, Franco Colleoni e a destra il figlio Francesco, condannato a 21 anni per averlo ucciso

di Giuliana Ubbiali 

«Mamma, l’ho spinto io».
Francesco Colleoni era inter-
cettato, in una saletta della ca-
serma insieme a Tiziana Fer-
rari. Messo alle strette, ammi-
se al pm di aver litigato con il
padre Franco, ex segretario
della Lega, di aver ricevuto
uno schiaffo e di averlo spin-
to. Poi il vuoto, non una paro-
la sulla testa del padre fracas-
sata contro il cordolo del via-
letto del ristorante «Il Carroc-
cio», nella cascina di Dalmine
in cui si trovano anche le loro
abitazioni. Non parlò mai di
omicidio, in aula ricordò solo
la discussione, ma con le pri-
me parole agli atti «se n’è as-
sunto la responsabilità», ha
scritto la Corte nella sentenza
di condanna a 21 anni di car-
cere, del 15 dicembre. 

Il presidente Giovanni Pe-
tillo fece notare a Francesco
Colleoni le due versioni, quasi
un invito a uno sforzo di me-
moria visto che si ricordava
benissimo i momenti prece-
denti e successivi. Ora, nel ri-
corso in appello, gli avvocati
Enrico Cortesi e Andrea Filip-
poni minimizzano le differen-
ze, si chiedono perché debba-
no essere credibili le dichiara-
zioni dell’imputato a suo sfa-
vore mentre quelle a suo
favore siano ritenute una stra-
tegia o un meccanismo psico-
logico di auto-difesa. 

E scrivono: «La riprova che
la Corte si aspettasse una con-
fessione può essere ravvisata
nelle parole del presidente
verso la fine dell’esame del-
l’imputato: “Da quello che
avevamo agli atti, sembrava
emergere: c’è una discussio-
ne, a un certo momento c’è 
qualcosa che accade tra voi e a
lei si spegne la luce. Per cui
quello che può essere succes-
so dopo che mi è saltato que-
sto attacco di rabbia, non so-
no in grado di dirvi che cosa è
successo”». Anche alla luce
del blackout, la difesa torna a
chiedere la perizia psichiatri-
ca respinta in primo grado:
«Era necessario indagare se
tale amnesia potesse essere
produttiva o meno di una in-
capacità di intendere e di vo-
lere al momento del fatto». 

Francesco Colleoni, 35 an-
ni, rischiava l’ergastolo. I giu-
dici hanno bilanciato tra le at-
tenuanti generiche di un fi-
glio con la vita irreprensibile e
un padre-padrone, e l’aggra-
vante di aver brutalmente am-

mazzato il papà. I giudici non
hanno avuto dubbi: France-
sco era il solo in casa, ha ucci-
so lui; fosse stato estraneo,
avrebbe sentito le urla udite
dai due passanti che allertaro-
no sua madre.

Gli avvocati puntano all’as-
soluzione, in prima battuta: 
«Qualche serio dubbio è non
solo possibile, ma doveroso»,
scrivono nelle 66 pagine di
appello (47 la sentenza). Par-
lano di «indagini a senso uni-
co» dei  carabinier i  e  di
«omessi accertamenti». Per
esempio, se sulle ferite della
vittima ci fossero tracce del
cordolo a riprova della moda-
lità del delitto. Attività super-
flue, secondo i giudici, dopo
che erano emersi «chiari ele-
menti» contro Francesco. In
caserma, sotto la mascherina,
aveva un segno su una guan-
cia assente in una foto scattata
dalla mamma al mattino: la
traccia della lite con il padre.

La cassaforte era vuota, il fra-
tello Federico trovò il portafo-
gli del padre senza soldi e car-
ta di credito, Francesco aveva i
jeans intonsi e sulla felpa c’era
solo una macchiolina di san-
gue sulla schiena, il medico
consulente della Procura
escluse lesioni alla mano de-
stra del ragazzo, mentre i ca-
rabinieri dissero che era gon-
fia: la difesa insiste sulla rico-
struzione alternativa di un as-
sassino estraneo. Resta però
quella che per i carabinieri, il
pm, il gip che dispose il carce-
re e la Corte fu una confessio-
ne. Ma gli avvocati obiettano:
«È assolutamente evidente 
che una spinta non possa cer-
tamente essere la causa delle

gravissime lesioni inferte alla
vittima». In subordine, chie-
dono di riqualificare l’omici-
dio volontario in preterinten-
zionale: Francesco avrebbe
reagito al colpo del padre
spingendolo a terra, sarebbe
nata una colluttazione finita
in tragedia. Ritentano in ap-
pello con l’attenuante della
provocazione, già respinta in
primo grado perché France-
sco non subì una vera vessa-
zione, ininterrotta nel tempo,
nonostante le umiliazioni del
padre, la recente mancata ces-
sione del ristorante e una lite
accesa a dicembre. In ogni ca-
so, hanno motivato i giudici,
reagire ammazzando è «una
macroscopica sproporzione».

«Evidentemente la Corte
non ha compreso che en-
trambi questi episodi si inse-
riscono in una continua e per-
sistente condotta del padre-
padrone nei confronti del fi-
glio e non devono essere letti
come episodi singoli», sostie-
ne la difesa, ricordando le la-
crime in aula di Francesco,
del fratello e della madre. Dal-
l’8 aprile, l’imputato è in pro-
vincia di Brescia, ai domicilia-
ri concessi dalla Corte per
quel suo profilo psicologico
«non malvagio». Esce due
volte al mese per andare dalla
psicologa. Un percorso inizia-
to in carcere. Allo stato, però,
non ha colmato quel vuoto
dopo la lite con il padre. 
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460
giorni
in cella di Francesco Colleoni, 
arrestato il 3 gennaio 2021 
per il delitto del 2 gennaio 

21
anni
la condanna di Francesco 
Colleoni per l’omicidio 
del padre Franco

90
giorni
ai domiciliari di Francesco 
Colleoni, dall’8 aprile, 
scarcerato dalla Corte 

Treviglio, Erzembergher fuori dal carcere

Uccise il vicino, verso il processo
La moglie non si è ancora ripresa

È probabile che per Silvana Erzembergher una condanna
non ci sarà, a dispetto dell’assoluta certezza della sua 
colpevolezza, provata tra l’altro dal video virale di lei con la 
pistola. È probabile, molto, ma non scontato. La 71enne è 
stata giudicata incapace di intendere e di volere al momento 
del delitto dallo psichiatra interpellato dal pm e ha lasciato il 
carcere per una Rems, cioè un centro psichiatrico. Ora, lo 
stesso pm sarà comunque tenuto a esercitare l’azione 
penale. L’intenzione è di chiedere il giudizio immediato. 
Sarà poi la Corte d’Assise a valutare se approfondimenti 
siano necessari, magari con un’ulteriore perizia, o se gli 
elementi attuali siano sufficienti per una sentenza, che, nel 
caso in cui fosse confermato il vizio di mente, non potrà che 
essere assolutoria. Il 28 aprile, a Treviglio, Erzembergher ha 
sparato ai suoi vicini di casa, Luigi Casati e Monica Leoni, 61 
e 57 anni: lui è morto, la moglie, che ricorda ogni istante, è 
tuttora in riabilitazione, a Mozzo. «La notizia si commenta 
da sola», le uniche parole del fratello Maurizio Leoni rispet-
to all’esito della consulenza. (mad.ber.) © RIPRODUZIONE RISERVATA
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